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«Ex Italcementi, la Fiera non basta
Piedicastello quartiere universitario»
NuovostudiodiriqualificazionedelcollettivoCampomarzio.Martedì lapresentazione

Gli incontri

● Martedì gli
abitanti di
Piedicastello
(alle 18 nella
sala della
circoscrizione)
sono invitati
dal collettivo
Campomarzio
a discutere
della
riqualificazione
del loro
quartiere

● Lunedì
invece la
commissione
consiliare
urbanistica del
Comune di
Trento
discuterà della
bonifica
dell’area ex
italcementi

«Sfratti inaumento,rilanciarel’ediliziapubblica»

TRENTO Rilancio dell’edilizia
pubblica e piani di housing ad
affitto calmierato, da sostene-
re con appositi fondi di garan-
zia, integrando, anche nel pri-
vato, le proposte già offerte a
canone sociale. E’ la proposta
lanciata dalla Uil del Trentino,
che chiede alla Provincia un
intervento urgente per conte-
nere il problema della morosi-
tà degli inquilini Itea. Richie-
ste che vengono supportate
dagli elementi raccolti nel rap-
porto annuale del dipartimen-
to politiche abitative del sin-
dacato, costruito a partire da
dati forniti dal ministero del-
l’Interno ed elaborati dall’uffi-
cio centrale di statistica. «Sa-

rebbero ben 1086 gli inquilini
morosi— osserva il segretario
generale Walter Alotti — cioè
quelli che non hanno pagato
almeno tre mensilità. A questi
vanno aggiunti quelli che sono
in ritardo sul pagamento delle
spese condominiali, con som-
me spesso accumulate negli
anni». Arlotti legge con preoc-
cupazione i dati sulle procedu-
re di sfratto avviate da Itea:
«Sarebbero 1.828 dal 2012 di
cui 97 effettivamente esegui-
ti». E la situazione sarebbe re-
sa ancora più complessa dal-
l’andamento del mercato pri-
vato, dove gli affitti richiesti
dai proprietari sarebbero
spesso non sostenibili. «Nella

nostra provincia— riprende il
numero uno della Uil del Tren-
tino— il costo medio delle lo-
cazioni è superiore alla media
nazionale. Il risultato è che nel
2016 sono stati registrati ben
128 sfratti eseguiti su 323 prov-
vedimenti richiesti, nel 93%
dei casi per morosità e con un
incremento complessivo del
70% rispetto al 2015. La per-
centuale maggiore d’Italia, ec-
cezion fatta per Oristano e
Nuoro». Un risultato che, a li-
vello regionale, pone Trento in
una condizione di svantaggio
rispetto a Bolzano. «Lì la situa-
zione è sicuramente migliore
— continua— risulta stabile il
numero di richieste: 271 nel

2016 , con una riduzione dello
0,37% sul 2015, di cui 99 effetti-
vamente eseguite». Per que-
sto, appunto, viene chiesto al-
la Provincia di rafforzare lemi-
sure a sostegno degli inquilini

in difficoltà. «Nella legge di bi-
lancio— osserva ancora Alotti
— la giunta ha accolto la ri-
chiesta posta unitariamente
dai sindacati di estendere la
platea dei beneficiari dell’inte-
grazione del canone». Un pri-
mo passo che, auspica il diri-
gente sindacale, dovrà essere
seguito da interventi ulteriori.
«Il lancio di piani di housing
territoriale potrà portare a rea-
lizzare alloggi a canone mode-
rato. Inoltre il ricorso a fondi
di garanzia potrebbe agevolare
l’incontro tra domanda e of-
ferta. Tanti gli alloggi sfitti, ma
anche le difficoltà per i piccoli
proprietari che, proprio per ti-
more delle morosità, talvolta
rinunciano ad affittare le pro-
prietà» conclude Alotti.

Nicola Chiarini
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Uil
Il segretario
generale
della Uil
del Trentino
Walter Alotti

128
gli sfratti
eseguiti nel
2016 a fronte
di 323 richieste
secondo i dati
raccolti dalla Uil
nel rapporto
annuale del
dipartimento
politiche
abitative

Ieri La Italcementi prima della sua demolizione a sud del centro storico di Piedicastello

Oggi La zona sta aspettando una bonifica e una nuova destinazione d’uso

Chi sono

Squadra di architetti con una sociologa

C ampomarzio è un collettivo di
architetti che unisce esperienze
pratiche e teoriche nei campi

dell’architettura, dell’urbanistica,
della ricerca e della comunicazione
visiva, per produrre progetti e
strategie per clienti pubblici e privati.
Fondato nel 2012 è guidato da Pietro
Ambrosini, Michele Andreatta,
Alessandro Busana, Daniele
Cappelletti, Enrico Lunelli. Il collettivo
si avvale inoltre della collaborazione
di Teresa Pedretti, filosofa e sociologa.
Il collettivo partecipa a concorsi
nazionali e internazionali e segue
progetti per clienti pubblici e privati,

sia in Italia che all’estero.Nel 2014 ha
partecipato alla 14° Biennale
Internazionale di Architettura di
Venezia con il progetto Ground Floor
Crisis vincendo il premio Nib (New
Italian Blood), riservato agli studi di
architettura emergenti d’Italia.
Campomarzio lavorando a ricerche,
progetti e visioni riguardanti la città e
la società si è occupato tra le altre
cose, della riqualificazione di piazza
Mostra a Trento e ha proposto la linea
«Ring», l’anello circolare di due tram
che dovrebbe avvolgere la città di
Trento, collegandola da nord a sud.
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TRENTO Di cosa fare dell’area ex
Italcementi, di come bonifi-
carla tanto per cominciare, se
ne parlerà lunedì a Palazzo
Thun durante la riunione del-
la commissione urbanistica,
ma se ne discuterà anche
martedì, proprio con gli abi-
tanti di Piedicastello (alle 18
nella sala della circoscrizione)
grazie a Campomarzio, collet-
tivo di giovani professionisti
architetti e ingegneri che cre-
ano progetti di riqualificazio-
ne urbana partecipando atti-
vamente alla vita sociale del
territorio.
È loro, ad esempio, uno dei

progetti di riqualificazione di
piazzaMostra, l’area antistante
il Castello del Buonconsiglio
«abbandonata» a parcheggio.
Come pure è loro «Tuttocittà
2026», l’esito di una ricerca
contributo per la definizione
del futuro assetto infrastruttu-
rale e trasportistico della città
di Trento.
Martedì, invece, il collettivo

presenterà alla cittadinanza
(ma anche i rappresentanti
delle istituzioni sono invitati)
il nuovo studio «Concilium»
l’esito di una ricerca per la ri-
definizione dell’area dismes-
sa. «Una proposta — spiega
Daniele Cappelletti — che
parte dall’ipotesi del trasferi-
mento degli spazi del Cte nel-
l’area ex Italcementi e che in-
tende visualizzare uno scena-
rio possibile facendo emerge-
re alcuni aspetti e criticità, in
primis il rischio di lavorare
pensando unicamente a una
zona funzionale».
La ricerca, autofinanziata e

sviluppata su libera iniziativa
del gruppo, «perché — speci-
fica Cappelletti — siamo indi-
pendenti, non riceviamo sov-
venzioni da enti pubblici, e il
nostro obiettivo è stimolare il
dibattito», già dal nome assu-
me una sua precisa connota-
zione. «Abbiamo scelto Conci-
lium partendo dalla storia del
quartiere. Proprio nell’epoca
del Concilio a Piedicastello ve-
nivano relegati gli accattoni,
come fosse una sorta di ghet-
to, poi è stata una zona aperta
alle industrie e infine sventra-
ta dalla tangenziale. Insomma
è sempre stata una zona un po’
marginale».
Ora, secondo il collettivo, il

rischio è quello di affrontare
una sua riqualificazione con
un «approccio vecchio stam-
po», di tipo funzionalistico

che risponde unicamente alla
domanda «che cosa ci mettia-
mo all’ex Italcementi?», invece
che visualizzare «un disegno
complessivo».
«Quello che secondo noi

manca o non è ancora stato
sufficientemente individuato
— spiega Cappelletti— è il di-
segno, la visione dell’intera
area. Se si ragiona applicando
uno schema solo funzionale il
rischio è di generare una zona
periferica». E peggio, in que-
sto caso, il pericolo è di consi-
derare uno sviluppo mera-
mente monofunzione, «cosa
che capita quando si sviluppa-
no spazi pensando di mettere
solo scuole, solo un ospedale
o in questo caso solo un polo
espositivo aperto in determi-
nate ore e in determinati gior-
ni. Sono queste visioni che ge-
nerano scarsità di sicurezza e
attrazione».
In sostanza, per il collettivo

Campomarzio a Piedicastello,
e quindi nell’area ex Italce-
menti, dovrebbe rinascere un
vero e proprio quartiere urba-
no con una struttura capace di
diventare uno spazio fruibile
vissuto.
«L’auspicio — commenta

ancora l’architetto — è che il
ridisegno dell’area possa rap-
presentare un’opportunità per
l’intera città e non solo un pro-
blema da risolvere in un’ottica
di collaborazione a tutti i livel-
li. Il quartiere non sufficiente-
mente strategico per un mer-
cato immobiliare residenziale,
potrebbe diventare una zona
attrattiva e strategica per gli
studenti se si pensasse di met-
tere anche uno studentato,
spazi di co-housing e co-
working. Basterebbe fare, ad
esempio, una passerella di col-
legamento tra la zona e via Ver-
di per collegarla direttamente
con l’università».
Secondo Campomarzio l’in-

vito da cogliere non appartie-
ne solo ai cittadini, ma anche
agli attori istituzionali coinvol-
ti. «Comune e Università che
stanno ragionando insieme
per risolvere i problemi di spa-
zi in piazzale San Severino e al
Cte, potrebbero ampliare la
gamma di ipotesi consideran-
do insieme anche quest’area.
Quello che ipotizziamo è un
insieme di proposte che vanno
realizzate in un’ottica di insie-
me e di strategia».

Linda Pisani
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❞I creativi
Siamo
partiti
consideran-
do il
trasloco
del Cte

Manca
una visione
d’insieme,
si sta
riflettendo
sull’aspetto
funzionale

Università
e Comune
ragionino
insieme
ampliando
la gamma
delle ipotesi

Allarme di Alotti (Uil): «Morosità cresciuta del 70%, affitti troppo cari»
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